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ATTUALITÀ/ISRAELE
Gerusalemme, una lista arabo-palestinese si 
presenta alle elezioni municipali. È la prima volta

CULTURA/PERSONAGGI
Claudio Magris: «l’ebraismo mi ha insegnato  
il senso della speranza, lo slancio verso il futuro»

COMUNITÀ/SOLIDARIETÀ
MDA e la nuova banca del sangue:
un progetto urgente che salva la vita

u b t k h n c  , h s u v h v  v k v ev  i u t yc

SPECIALE ISRAELE. Dall’Yishuv allo Stato,
una democrazia plurale, un’identità in movimento70 anni

La speranza, la fatica, 
il coraggio di esistere. 

Buon compleanno Israele!
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male subìto - scrive Julia 
Kristeva - sono due con-
dizioni necessarie perché 
l’avvenire cessi di ripetere 
il passato e rinasca la spe-
ranza».

Julia Kristeva, La notte 
della giustizia all’alba  
del perdono, traduzione 
e introduzione  
di Cristiana Dobner. 
EDB Edizioni Dehoniane 
Bologna. pp. 64, € 7,00.

i intitola La not-
te della giustizia 
all’alba del perdo-
no il libro fresco 

di stampa di Julia Kristeva, 
semiologa e psicanalista 
bulgara nata a Slilven nel 
1941, naturalizzata france-
se, professoressa emerita 
all ’Université Paris-VII 
Diderot e membro della 
Società psicoanalitica di 
Parigi. 
Questo breve e illuminan-
te saggio affronta in poche 
pagine il grande tema del 
perdono, parte di un pro-
cesso di ricostruzione di un 
rapporto guastato o alterato 
tra due parti: l’offeso e chi 
ha subito l’offesa. 
«Non si può perdonare l’o-
micidio o il furto, si può 
perdonare solo l’omicida 
o il ladro. Rivolgendosi a 
qualcuno e non a qualcosa, 
il perdono si svela come un 
atto d’amore».
Passando dal la Bibbia 
ebraica, alla voce dei teo-
logi, a Freud, al pensiero 
di Hannah Arendt, alla 
letteratura di Dostoevskij 
e non solo, Julia Kristeva 
tocca il tasto dolente di una 
società sempre più confusa 
e conflittuale dove il dia-
logo, il civile confronto, 
la tolleranza e il perdono 
sembrano essere valori 

sempre più rari e disper-
si. Riguardo all’esperienza 
ebraica del perdono, l’au-
trice ripercorre brevemente 
la visione ebraica partendo 
dalla liturgia di Kippur. «Si 
tratta di una considerevole, 
e unica, presa di coscienza 
del posto dell’uomo nell’e-
braismo - scrive l’autrice -. 
Non si tratta semplicemente 
di un’esperienza personale, 
ma di una sorta di resur-
rezione nel grembo della 
comunità d’Israele, teshuvà, 
di un ritorno all’essere. Solo 
il principio romano di ri-
sparmiare le vittime (par-
cere subiectis), lo prefigu-
rava, ma molto da lontano. 
Il perdono biblico implica 
delle condizioni precise: 
devo domandare perdono 
a chi ho offeso, leso o ferito; 
egli deve accettare la mia 
richiesta; deve perdonarmi, 
vale a dire “ricoprire” l’offe-
sa, la lesione o la ferita con 
una parola che la plachi e 
mi plachi. Dio allora può 
perdonarmi»…
Un libro breve, denso, che 
fa rif lettere questo della 
Kristeva, utile per com-
prendere il mondo attuale, 
le cause della violenza, le 
gang giovanili, i giovani 
radicalizzati nel contesto 
dei malesseri della civiliz-
zazione. 

Come recita la quarta di 
copertina, l ’ impotenza 
del discorso politico, l’i-
narrestabile crescita del 
populismo, l’affermazio-
ne di culti identitari e l’e-
splosione della pulsione 
di morte sono sintomi di 
un disagio che, in alcuni 
casi, produce l’incapacità 
di distinguere il bene e il 
male, l’interno e l’esterno, 
il soggetto e l’oggetto (…). 
«Domandare perdono per il 
male commesso, accordare 
il proprio perdono per il 

Chiedo perdono,  
per far nascere  

l’avvenire
Julia Kristeva Teshuvà, Kippur, pacificazione. 
Solo con la comprensione dell’altro e di sé

si può cambiare e superare il PASSATO

S
di MARINA GERSONY

Bc

LIBRI, CINEMA, TEATRO, MOSTRE

c

[Top Ten Claudiana]

1. Lia Levi, Questa sera è già domani, edizioni E/O, € 16,50

I dieci libri più venduti in marzo alla libreria 
Claudiana, via Francesco Sforza 12/a, tel. 02 76021518

2. Yoram Kaniuk, Himmo re di Gerusalemme, Giuntina, € 17,00

3. Donato Grosser, La Torà dei commentatori. Commenti sulle 
Parashòt e sulle feste, Morashà, € 18,00

4. András Forgách, Gli atti di mia madre, Neri Pozza, € 18,00

5. Imre Kertész, Lo spettatore. Annotazioni (1991-2001), Bompiani, 
€ 20,00

6. Gabriele Nissim, Il bene possibile. Essere giusti nel proprio 
tempo, UTET, € 15,00

7. Sandra Petrignani, La corsara. Ritratto di Natalia Ginzburg, 
Neri Pozza, € 18,00
8. Furio Colombo, Vittorio Pavoncello, Hitler non è mai esistito. 
Un memorabile oblio, Celid, € 10,00
9. Leon De Winter, Se Dio fosse una donna, Marcos Y Marcos, 
€ 18,00
10. Steve Sem-Sandberg, I prescelti, Marsilio, € 20,00

Il diverso è per eccellenza un protagonista, però contempo-
raneamente - in nome del rispetto per il diverso, ma di un 
rispetto involontariamente rovesciato nel suo opposto - in 
Danimarca ad esempio anni fa ho letto che sono stati tolti 
dalle edizioni scolastiche di Andersen certi riferimenti al 
Cristianesimo. Questa è la negazione dell’incontro perché 
per incontrarsi bisogna conoscersi. Una comunità endo-
gamica è un disastro, come ogni autarchia. Naturalmente 
l’apertura va regolata. Ci vuole buonsenso. Il meticcio è un 
uomo o una donna con la sua storia. Non va demonizzato, 
ma neppure esaltato come l’unico ad avere la dignità di 
esistere. 
Cosa pensa della legge sulla Shoah 
voluta dal governo nazional-conser-
vatore di Varsavia che prevede fino 
a tre anni di carcere per chiunque 
attribuisca alla nazione polacca 
complicità con i crimini nazisti? (Nel 
frattempo, dopo le forti tensioni con 
Israele, il governo ha deciso di conge-
lare «in questa fase» la controversa 
legge, ndr).
La Polonia credo sia uno dei Paesi 
più lacerati al mondo. Da un lato esi-
ste una cultura anti-ebraica, e questo 
è il primo vulnus. Ci sono infinite sfumature nell’anti-
semitismo; la violenza genocida comincia, alla lontana, 
con atteggiamenti e frasi di per sé innocue, “sì, certo, 
gli ebrei, però…”. L’antisemitismo può avere molte facce, 
molti nomi e molte gradazioni, sino all’atrocità. Sotto altri 
aspetti la Polonia è un Paese che amo molto, che ha accolto 
con particolare entusiasmo e affinità i miei libri, che ha 
avuto una storia tragica e anche eroicamente indomita. 
È un Paese che peraltro ha anche un retaggio antisemita 
con sfumature diverse, ma tutte pericolose. Purtroppo in 
questo periodo la politica polacca sta rivelando pericolose 
tendenze regressive, contro le quali peraltro i primi a 
protestare sono molti polacchi che hanno coraggiosa-
mente combattuto prima il nazismo e poi il comunismo, 
come ad esempio - ma è solo un esempio - il mio amico 
Adam Michnik. In Polonia è nata anche tanta grande 
letteratura ebraica e tanta riflessione sull’ebraismo. Egon 
Schwarz, il saggista viennese che ha scritto Keine Zeit für 
Eichendorff (Non c’è tempo per Eichendorff), scrisse che 
dopo l’antisemitismo la cosa peggiore è il filosemitismo. 
Questo concetto lei lo ha spiegato in occasione della cele-
brazione del Giorno della Memoria al Quirinale nel 2009.
Ho spiegato perché il filosemitismo è sospetto: può di fatto 
indicare una cattiva coscienza oppure la preoccupazione 
di nasconderla, agli altri o a se stessi; suona talora stri-
dulamente come una excusatio non petita, una affannata 
ostentazione di sentimenti buoni o politicamente corretti. 
Il filosemitismo rivela spesso insicurezza e imbarazzo nei 
confronti degli ebrei e può coprire un represso e livido 
antisemitismo. 
Israele sembra essere sempre di più il capro espiatorio di 
un profondo antisemitismo. Per citare lo storico Geor-

ges Bensoussan, «siamo passati 
dall’ebreo fautore di guerra, allo 
Stato di Israele fautore di guerra. 
La logica intellettuale è sempre 
la stessa». (Il Foglio, 21 gennaio 
2018). Lei cosa ne pensa?
C’è una frase che si sente dire 

ogni tanto. “Io non sono antisemita, sono anti-israeliano”. 
È una frase che non vuole dire niente. È chiaro che Isra-
ele essendo uno Stato ha una vita politica e dei partiti 
che non necessariamente piacciono a tutti e neppure si 
piacciono tra di loro. Le frasi che in sé non vogliono dire 
niente possono diventare slogan micidiali: “sono anti-
israeliano” è un’espressione che o non vuol dire niente o 
indica un pregiudizio che può essere fattore di atrocità. 
Da una parte non vuol dir niente: si può criticare l’uno o 
l’altro partito politico di un Paese, senza che ciò implichi 
alcun pregiudizio nei confronti del Paese stesso; io, ad 
esempio, ho sempre criticato duramente i vari governi 
Berlusconi, posso avere ragione o torto in questi giudizi, 
ma non sono certo anti-italiano e questo vale per ogni 
Paese. Anche per quel riguarda Israele, c’è chi votò più 
volentieri Begin e chi votò più volentieri Rabin. Ma se 
col pretesto del rifiuto della politica di un determinato 
governo si insinua il rifiuto complessivo dello Stato, del 
Paese governato in quel momento dal tale partito, questo 
è un atteggiamento inaccettabile, che implica certamente 
pure antisemitismo, consapevole o no. Guai a considerare 
antisemita ogni critica, giusta o no, di uno o dell’altro 
governo israeliano, ma anche guai a contrabbandare con 
questa critica elementi, anche solo sottintesi e dissimulati, 
di antisemitismo. Per quel che riguarda la straordinaria 
importanza che ha avuto e ha per me l’ebraismo e la sua 
cultura, potrei citare tanti episodi. Ad esempio, una vol-
ta, mentre ad Eisenstadt stavo discutendo di letteratura 
ebraica con un rabbino di Vienna, a un certo punto lui 
mi chiese: «Ma lei non è ebreo vero?». «No», risposi io. 
«Era solo una domanda», ribadì lui, allargando le braccia 
come per rassicurarmi. c

>

In alto: Claudio Magris premiato 
dal Re di Spagna Felipe VI di 
Borbone.

CULTURA/Personaggi


